
■ di Enrico Fierro / Roma

OTTO CAPI di imputazione. Gravissimi. La

sintesi brutale di un fallimento politico che si

sta trasformando in un vero e proprio disa-

stro ambientale. Antonio Bassolino sarà pro-

cessato per falso, fro-

de in pubbliche forni-

ture, concorso in truf-

fa aggravata ai danni

dello Stato, interruzione di pub-
blico servizio,concorso in viola-
zione delle normative ambienta-
li, abuso di ufficio. Commissario
straordinario per tre anni - dal
2001al2004-sulgovernatoredel-
laCampania crolla l’interocastel-
lo costruito quattordici anni fa
per risolvere definitivamente la
questionerifiuti aNapolienell’in-
tera Campania.
Bassolino - è l’accusa della frode
in pubbliche forniture - «non ha
impedito», ma anzi, avrebbe
«consentitoerealizzato» laperpe-
tua e continua violazione degli
obblighi previsti dal contratto sti-
pulato con la Fibe (la società dei
fratelli Romiti) «anche di fronte
allaevidenteenotoriamancatari-
cezionedi tutti i rifiuti solidiurba-
ni prodotti in Campania». Il con-
corso in truffa aggravata ai danni
dello Stato è basato sull’accusa di
«aver consentito e non impedi-
to» che le aziende nascondessero
le loro inadempienze rispetto ai
vincoli del contratto «con artifizi
e raggiri». Il non aver contestato
alla Fibe la violazione degli obbli-
ghi contrattualiquando iconferi-
mentidi rifiutivenivanointerrot-
ti, è costata a Bassolino l’accusa di
interruzione di pubblico servizio.
Infine, il reato più pesante, con-
corsoinviolazionedellenormati-
ve ambientali. I giudici chiedono
che il governatore della Campa-
niasiaprocessatoper«averprovo-
cato un danno ambientale con la
creazione di discariche composte
daballedi rifiutosecco, falsamen-
te qualificato come Cdr (combu-
stibile da rifiuto) con deteriora-
mento di risorse naturali». Insie-
me a Bassolino sono state rinvia-
teagiudizioaltre27persone, iver-

tici delle società legate a Impregi-
lo, subcommissari e tecnici che
operavano nel commissariato
straordinario. Ilprocessosisvolge-
rà il prossimo 4 maggio. «La deci-
sionedi rinviareagiudizio ilpresi-
dente Bassolino non sorprende»,
è ilcommentodegliavvocatiMas-
simo Krogh e Giuseppe Fusco.
«Lo stesso svolgimento del-
l’udienza è apparso come un for-
male passaggio di carte e non co-
me una sede di giudizio. Basti ri-
cordare il clamoroso infortunio
sugli emolumenti di commissari
e subcommissari, quando l’accu-
sahafornitocifreesorbitanti epa-
lesemente errate». In Tribunale
Bassolino, concludono i due di-
fensori, «potrà mostrare final-
mente la totale inconsistenzadel-
leaccusecheglivengonomossee
lasuapienaestraneitàai fatti con-
testati».
Una storia lunga, quella del-
l’emergenza rifiuti in Campania,
che inizia nel 1997. Il governo
Prodi obbliga le regioni a propor-
re pianiper lo smaltimento dei ri-
fiuti e la loro trasformazione in
energia. Le discariche devono
chiudere.Sideveavviare la raccol-
ta differenziata. Una rivoluzione.
Agovernare la Campaniaè il cen-
trodestra con Antonio Rastrelli di
An. E’ allora che parte la gara per
la costruzione di impianti di pro-
duzione di combustibile da rifiu-
to (Cdr) e dei termovalorizzatori.
Sul tavolo ci sono le proposte di
grosse realtà imprenditoriali. Si fa
avanti l’Enel, che chiede 100 lire
per ogni chilo di rifiuto trattato.
L’azienda ha le carte in regola, gli
impianti e la tecnologia necessa-
ria per affrontare l’intero ciclo.
Ma la scelta è basata unicamente
sulla logicadel ribasso. Cosìvince
l’Impregilo della famiglia Romiti,
che si offre per un prezzo di 83 li-
re al chilo. Ma con progetti, di-

chiaraundocenteuniversitarioal-
la Commissione d’inchiesta,
«che presentavano lacune imba-
razzanti». «Ho la sensazione che i
pianinonsianomaistatianalizza-
tidaun tecnicoesperto di rifiuti»,
fa mettere a verbale Giulio Fac-
chi, subcommissario durante la
gestione Bassolino. «Avevamo
cercatoladisponibilitàdi imprese

che avessero già in dotazione im-
pianti di produzione di energia
elettrica o di combustione. Tra i
variparametricercammodiprivi-
legiare quelli relativi al prezzo e ai
tempi di realizzazione. Impregilo
offriva un tempo complessivo di
24mesie ilprezzopiùbasso», rac-
conta l’ingegner Ettore D’Elia, vi-
cecommissario ai tempi della

giunta regionale di centrodestra.
Il22apriledel1999Impregilosba-
raglia la concorrenza e si aggiudi-
cal’appaltoanchese inviaprovvi-
soria. Presidente della Regione è
Andrea Losco, Udeur, un anno
dopo, 19 giugno 2001, quando
governatoreèAntonioBassolino,
l’aggiudicazione della gara è defi-
nitiva. Fibe e Fisia (di Impregilo)

si impegnano a realizzare entro
un massimo di 300 giorni sette
impiantiper laproduzionediCdr
e entro due anni due termovalo-
rizzatori.Come è andata a finire è
notoatuttigli abitantidellaCam-
pania sommersi da tonnellate di
spazzatura.Gli impiantidiCdrso-
no entrati in funzione tardissi-
mo, costruiti non a norma han-

noprodottorifiutichenonposso-
noessere bruciati. Dei due termo-
valorizzatori solo per quello di
Acerrasonoiniziati i lavori. Setut-
toandràbeneentrerà in funzione
tra un paio di anni. Una parte del
territoriocampano è occupato da
milioni di ecoballe in attesa di es-
seresmaltite.Undisastroambien-
tale e sociale.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

NEL GIORNO del rinvio a

giudizio di Antonio Bassoli-

no e di 27 tra uomini del

Commissariato ai rifiuti del-

la Campania e delle impre-

se della galassia Impregilo,

si sentono solo due voci. Quelle
che, da destra, chiedono le ele-
zioni subito per il rinnovo dei
vertici regionali, sparando alzo
zero su Bassolino. E quelle della
Sinistra Arcobaleno, meno esa-
sperate, ma ugualmente forti
nel chiedere un chiarimento al-
l’uomo politico che quattro an-
ni fa ricopriva il ruolo di Presi-

dente della Regione e Commis-
sarioaiRifiuti.Tace ilPd.Lostes-
so Bassolino si trincera dietro
una nota tecnica dei propri av-
vocaticheparladiuna«decisio-
ne annunciata», di un calenda-
rio d’udienza troppo stretto e di
un rinvio a giudizio deciso, an-
che quello, in un breve volgere
di ore, incompatibile, a loro di-
re,conl’analisidell’enormemo-
le di carte dell’inchiesta.
La solidarietà a Bassolino arriva
solo da Guglielmo Allodi, asses-
sore alle Risorse strategiche nel-
la Provincia di Napoli molto le-
gato al presidente regionale, ed
effettivamente è un po’ poco.
Lacampagnaelettoralenonper-
mette slanci, soprattutto su una

questione,quella dei rifiuti, che
certo non appare risolta e che
per forza di cose sarà l’asse della
battaglia politica nella campa-
gnaper la conquista di deputati
e senatori in regione.
Anche per questo Gianfranco
Fini, noto garantista, appare
gioireperl’attodellamagistratu-
ra: «Finalmente Bassolino è sta-
to rinviatoa giudizioper laque-

stione dei rifiuti. La responsabi-
lità della vicenda campana è
della sinistra, non si può dire
chesiadellapolitica».Fuoridal-
la questione meramente giudi-
ziaria (un rinvio a giudizio non
èunasentenzadicondanna), la
Sinistra Arcobaleno, richiede
un passaggio politico. Il senato-
re Tommaso Sodano certifica:
«Prendiamo atto che si chiude,
con il rinvio a giudizio di Basso-
lino e dei vertici di Impregilo,
uninterociclopolitico».Echia-
risce:«Oraèurgenteritornareal-
leurne,unavoltachiusa l’emer-
genza rifiuti». Per il presidente
della Commissione Ambiente
di Palazzo Madama, «già nelle
prossime ore occorre aprire una
riflessione attenta sulla fine del
“bassolinismo” e sul futuro del-

la regione.Non socosa faràBas-
solino ora, ma si prenda atto
che un’epoca è finita». Anche
più dura la dichiarazione dei
quattro segretari regionali di
Prc,Pdci,VerdieSd:«Sarà lama-
gistratura a stabilire se le gravi
accuse che vengono formulate
neiconfrontidelgovernatoresi-
ano rispondenti alla verità. Dal
punto di vista politico, però, è
evidente che si tratta di un mo-
mento delicato che impone
unaprofondaautocriticaalcen-
trosinistra,al suomodellodige-
stione del territorio e una valu-
tazione obiettiva sulla fine di
un sistema politico. Motivo per
ilqualeriteniamonecessarioan-
dare al voto anticipato in tempi
rapidi».Nonsipossonoesclude-
re sorprese nelle prossime ore.

RILEGGE le politiche scola-

stiche ripercorrendo la vita

dei 500mila studenti italiani

che a giugno faranno l’esa-

me di maturità. Ragazzi nati

nel 1989 mentre cadeva il

muro di Berlino, e che hanno già
sul «groppone» 14 ministri della
scuola,6cambiamentidi lineapo-
litica, 6 riforme degli esami. Il mi-
nistro della Pubblica Istruzione
Giuseppe Fioroni, sceglie questa
immagine e il convegno «Scuola
insieme, un patto per l’educazio-

ne» presso l’antica scuola dei pa-
dri Scolopi a Roma, per addossare
alla «furia riformatrice» il «disa-
stro» scolastico su competenze e
saperi degli studenti di oggi. «È
ora di dire basta alla “riformite”
dei governi che si sussegono!».
Una“riformite”chesecondoilmi-
nistroha portato alla «perdita del-
la bussola e di punti di riferimen-
tovaloriali»nei ragazzi, negli edu-
catori e nelle famiglie. «La scuola -
ha sottolineato Fioroni - non può
essere il terreno di battaglia delle
oppostefazionipolitiche.La scuo-
la non può essere un perenne Co-
losseo». Da qui l’appello per un
patto bipartisan, affinchè chiun-

que vinca le prossime elezioni
metta al primo posto nell’agenda
l’emergenza educativa e della
scuola, invervendo la rotta.
«Sono maturi i tempi - ha detto
Fioroni - per prendere un impe-
gno su alcune questioni fonda-
mentali. Non si tratta di fare lar-
ghe intese, nè inciuci nè pastroc-
chi in salsa “ma-anchista”: siamo
chiamati ad educare non a litiga-
re».Edeccoi4puntidacondivide-
re, pur con la propria peculiarità
politica,«masenzacambiare icar-
dini della bussola»: serietà e meri-
to, vera autonomia, realizzazione
della parità, nuovo sistema di for-
mazione, reclutamento e carriera
dei docenti. Tutti principi «che
ho raccolto in questi 20 mesi da

ministro- si èaffrettatoaprecisare
Fioroni -. Sos che la scuola stessa
ha lanciato e ha chiesto di racco-
gliere». Una mossa di equilibri-
smo senza uguali, visto che il te-
ma della parità è tra i 4 indicati il
punto più delicato. Immediata
dunque la presa di posizione di
Enrico Panini, segretario generale
della Flc-Cgil: «La legge sulla pari-
tà fissa già un confine netto e non
introducealcunprincipiodisussi-
diarietà.LapropostaFioronisigni-
ficaprivatizzareciòcheoggièpub-
blico. Le priorità per l’istruzione
sono altre e devono partire dalla
Costituzione: laicità-libertà, istru-
zione statale, qualità e personale:
formazione, reclutamento e retri-
buzioni».

Lucia De Cicco, la donna che si è data fuoco davanti al sito di stoccaggio di ecoballe di Giugliano Foto Ansa

Bipartisan, no grazie

■ La decisione di stoccare per
cinque giorni su una piazzola
delsitodiTavernadelRe(nelco-
mune di Giugliano) che già ne
ospita sei milioni di tonnellate,
le ecoballe dell’impianto di Cdr
di Giugliano ha provocato la re-
azione dei cittadini del comune
campano. Ieri pomeriggio, Lu-
cia De Cicco, una delle signore
che per protesta si era legata ai
cancelli della discarica, si è co-
sparsa di benzina e si è data fuo-
co. La prontezza dei soccorritori
ha fatto sì chenonci fosseropiù
gravi conseguenze, ma la signo-
ra è stata ricoverata nel Reparto
grandi ustionati dell’ospedale
Cardarelli di Napoli dove reste-
rà per 20 giorni. Nel motivare il
proprio gesto la De Cicco, che
da mesi si batte per la chiusura
definitivadiunsitochiuso eria-
perto più volte, spiega: «Ci han-
no deriso, ci hanno detto che

non avevamo il coraggio di fare
nulla. È stato allora che ho deci-
sodidarmifuocoedidimostrar-
vi che io il coraggio ce l’ho e co-
me».Nonèlaprimavoltache la
De Cicco protesta contro la ria-
pertura del sito: ha infatti preso
parte,peroltreduemesi,aipresi-
di che di giorno come di notte i
cittadini hanno messo in atto.
Maieri, racconta, è la rabbia che
hapreso il sopravventosututto.
«Una rabbia dettata dal fatto
chenoi,cittadiniesasperati, era-
vamo lì per chiedere spiegazio-
nimentregli altri cideridevano,
quasi ci prendevano in giro.
C’era un dirigente che parlava
al telefono e che non faceva al-
trochesminuire lanostraprote-
sta continuava a dire che c’era-
no solo due donne incatenate e
che quelle donne non avrebbe-
ro mai avuto il coraggio di fare
nulla. Non è andata così».

«Serietà e merito, una vera
autonomia, la realizzazione della
parità, un nuovo sistema di
formazione e reclutamento degli
insegnanti»: le parole d’ordine
della proposta Fioroni - partite
dalla considerazione giustissima
che la scuola pubblica non può
essere né oggetto di un’ennesima
architettura ordinamentale, frutto
di un’altra «riforma» calata
dall’alto e prontamente cancellata
al passaggio di mano, né un
terreno di campagna elettorale,
dimenticato con l’esito delle
elezioni - configurano però una
direzione non del tutto
condivisibile. Il bipartisan riferito

alla scuola è quanto mai
inopportuno, se è vero - come è vero
- che un’idea di scuola configura
un’idea di società. È dunque
proprio la differenza nelle proposte
che rende politicamente,
eticamente, culturalmente
significativa un’opzione rispetto a
un’altra. In quelle quattro
condizioni esiste un universo
diversamente interpretabile: serietà
e merito, si sa, possono
rappresentare universi totalmente
differenti, a seconda del punto di
vista, della visione del mondo in
cui vengono inseriti. Cosa vuol dire
una «vera» autonomia? La
realizzazione dell’autonomia di

ricerca, sviluppo e sperimentazione,
che consentirebbe una
rivalutazione della funzione
intellettuale degli insegnanti e delle
scuole come spazio ermeneutico di
democrazia o il rafforzamento del
sistema mercantile in cui la scuola
è stata negli ultimi anni
trascinata? Ma c’è qualcosa di
pericoloso nella proposta più
bipartisan di tutte. La
realizzazione della parità: porre
sull’identico piano scuola pubblica
e scuola privata significa alienare
alla scuola le caratteristiche che le
sono state conferite con i princìpi
della Carta Costituzionale:
nazionale, laica e democratica per
tutti e di tutti. La garanzia di pieni
diritti di cittadinanza. È questo
l’investimento che in un Paese
libero da ingerenze estranee alla
politica in senso stretto sarebbe
opportuno e conveniente fare.

Marina Boscaino

Accusa pesante: falso, frode in pubbliche forniture
concorso in truffa aggravata ai danni dello Stato
interruzione di pubblico servizio, abuso di ufficio

GIUGLIANO

Riapre la discarica, donna
si dà fuoco per protesta

Fioroni accusa: basta «riformite», così la scuola frana
Il ministro: non sia un perenne Colosseo. E lancia la parità. Ma la Cgil contesta: prima la laicità

Rifiuti, Bassolino sarà processato
Rinviato a giudizio insieme a 27 persone, tra cui i vertici delle società legate a Impregilo

I difensori: in Tribunale «potrà mostrare finalmente
la totale inconsistenza delle accuse che gli vengono

mosse e la sua piena estraneità ai fatti contestati»

IN ITALIA

IL CORSIVO

Il processo
si svolgerà
il prossimo
quattro maggio
Dopo il voto

Il Pdl attacca, il Pd tace. La Sinistra: si chiude un ciclo
Fini a testa bassa. Per la «Cosa rossa» è urgente un ritorno alle urne

L’EMERGENZA CAMPANIA

Antonio Bassolino Foto Ansa

Nell’entourage
del Governatore
ci si limita a dire
che si tratta di una
«decisione annunciata»
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